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La parola glitch compare per la pri-
ma volta nel 1962 per descrivere
un problema tecnico nel program-
ma aerospaziale statunitense,
e originariamente indica “un picco
nel voltaggio della corrente elettri-
ca”. Oggi, pero, € una delle parole
piu ricorrenti nella pratica e nella
teoria artistica contemporanea, e
denota “un’espressione comune
nella terminologia del computer e
dei networks, che significa incor-
rere in un’irregolarita, un malfun-
zionamento o un piccolo errore
elettrico”, secondo la definizione
proposta dal Glitch Festival Sym-
posium di Oslo nel 2002.

[l glitch pud essere inteso come
normale conseguenza dell'utilizzo
estetico del medium tecnologico
in una network society che ha fatto
della “cancellazione del rumore”
una paranoica ossessione. La pro-
duzione di glitch tramite la pratica
del databending € la conseguenza
del voler vedere e toccare cio che

“sta dentro” in una prospettiva di
cyber-chirurgia: manipolando il
codice con le proprie mani. Per
alcuni i glitch sono una sorta di
raffigurazione, metaforica o me-
tonimica, delle proprie neurosi

personali, altri lo ricercano guidati
da un impulso nostalgico per un
mondo di tecnologie sempre sul
punto di crashare; come quelle dei
primi videogiochi a pochi bit.

Una delle conseguenze del glitch
¢ confortarci, ricordandoci che
I'errore e possibile; umanizzando
la tecnologia, innalzando la creati-
vita umana, mettendoci poi nella
rischiosa posizione di ritenerci
superiori alla tecnologia che pro-
duciamo. Noi uomini sbagliamo
di continuo, e il glitch ci ricorda
che anche le macchine sbagliano,
e non si divertono con i nostri er-
rori quanto noi possiamo divertir-
ci con i loro. Per alcuni teorici il
glitch sarebbe una “sovversione
delle aspettative”; anche se oggi
questa sovversione risulta inde-
bolita dalla diffusione e relativa
prevedibilita estetica del glitch
stesso. Altre possibilita andrebbe-
ro ricercate oltre la feticizzazione
estetica avvenuta per il comprensi-
bile impulso a infrangere il trend
dominante di continuo perfezio-
namento.

[l gruppo GLI.TC/H ha tentato,
tra gli altri, di definire il glitch
come un genere, un medium, o




un sottogenere nel pantheon del-
le forme d’arte, ma é evidente che
esso non sia categorizzabile: quel-
lo che il glitch fa, lo fa sfuggendo
alle definizioni. E una sorta di
impronta digitale di una specifica
tecnologia. E quasi impossibile
usare i glitch in ambito artistico
senza una comprensione della
tecnologia dalla quale essi deriva-
no. In tal senso il glitch rivela cio
che soggiace l'apparente invisibi-
lita e fluidita della tecnologia che
ci circonda: i fallimenti e la logica
operativa del Potere tecnologico. Il
glitch ¢ stato prontamente abbrac-
ciato da comunita eterogenee: sia-
no esse dirty cultures informatiche,
networks di resistenza politica, o
culture psichedeliche e pseudo-
scientifiche della rete. Esistono in-
numerevoli pratiche che lo sfrutta-
no in modo sistematico o casuale,

e che possiamo collocare in un
orizzonte culturale incredibilmen-
te ricco, che passando dalla new
media art e dal counter-gaming,
giunge rapidamente all’hacktivi-
smo di Anonymous e Wikileaks.
Spesso il glitch tramite cui si rea-
lizzano progetti creativi ¢ un inter-
stizio del Potere, che viene libera-
mente sfruttato per la creazione
di strategie di resistenza politica
e intellettuale. Una comunita che
privilegia la ricerca di soluzioni
eleganti a problemi complessi ac-
comuna il lavoro dei new media

artists e le teorie cyber-punk di
Julian Assange. E questo mix di
pratiche che ha metamorfizzato il
glitch da fenomeno underground
a elemento culturale pop e main-
stream, in un orizzonte culturale
in costante mutamento.

La versione integrale del testo, com-
prensiva di note, & consultabile su:

alinkingpark.tumblr.com
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The word glitch appears for the first
time in English language in 1962, in
order to describe a technical problem in
the United States aerospace program,
and defines “a spike or change in vol-
tage in an electrical current”; and it
ended up as one of the most recurrent
words in contemporary artistic practice
and theory. In 2002, the Glitch Festi-
val Symposium of Oslo™ defined the
word as: “a commonplace expression
in computer and networks technology,
meaning to slip, slide, an irregularity, a
malfunction or a little electrical error”.
The glitch can be understood as a nor-
mal consequence of the aesthetic use
of technological media in a network
society, which has made a paranoid
obsession of “noise cancelling”, The
production of glitches through the
practice of databending is the conse-
quence of the desire to see and touch
that which “is inside” with a view that
is a cyber-surgery: manipulating the




code with one’s own hands. For some

olitches are a kind of refiguration,
metaphor or metonymy, of personal
neurosis, others search for them in-
tentionally with a nostalgic impulse
for a technological world always near
the point of crashing, like in the first
low-bit videogames. One of the conse-
quences of the glitch is the comfort of
knowing that error is possible; huma-
nizing technology, highlighting hu-
man creativity, putting forth the risky
position that humans are still superior
to the technology we produce. We hu-
mans continuously make mistakes,
and glitches help us to remember that
even machines slip up- and they does
not have fun with our errors the way
we can have fun with theirs. For some
theorists the glitch would be a “subver-
sion of expectations”; even if today the-
se subversions are the weakened result
of the diffusion and relative aesthetic
prevalence of the glitch itself. Other
possibilities can be sought in aesthetic
fetishization that comes with the un-
derstandable impulse to infringe upon
the dominant trend of continuous
perfection.
The group GLL.TC/H has attempted,
as have others, to define glitch as a
genre, a medium, or a subgenre in the
pantheon of art forms, but it is evident
that it cannot be categorized. That
which the glitch does, it does by eva-
ding definitions. It is the digital im-
print of a certain type of technology. It
is nearly impossible to use glitch in the

arts without an understanding of the

technology from which it comes.

In this sense the glitch reveals that

which submits to the apparent in-

visibility and fluidity of technology

that surrounds it: the failures and

the logic of technological power. The

glitch was readily embraced by hete-

rogeneous communities: whether they

be information technology dirty cul-

tures, networks representing political

resistance, or psychedelic cultures and

psuedo-scientific rings. There are in-

numerable practices that use it in both

systemic and casual ways, and which

we can situate in an incredibly rich

cultural setting, which passes from new

media art and counter-gaming to qui-

ckly arriving at the hacking by Anony-

mous and Wikileaks. Often the glitch

through which creative projects are
realized is a hotbed of Power, which is
easily used for the creation of strategies
for political and intellectual resistance.

A community that privileges the rese-
arch of elegant solutions and complex
problems combines the work of the new
media artists and the cyber-punk theo-
ries of Julian Assange. It is this mix of
practices that has metamorphosed the
alitch from an underground phenome-
non to an element of mainstream and
pop culture in an ever-changing cultu-
ral landscape.

The full text, including notes, 1s
available at: alinkingpark.tumblr.
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